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Messaggio per la Giornata del Ringraziamento - 8 novembre 2009

“Tu prepari il frumento per gli uomini” (Sal 65,10)

La Parola del Signore ci accompagna in questa riflessione annuale e guida il discernimento che come comunità ecclesiale siamo chiamati a fare per identificare percorsi e mezzi affinché la terra torni a essere il luogo in cui l’uomo vive la sua relazione con Dio, secondo lo stile auspicato dal salmista: “Tu visiti la terra e la disseti, la ricolmi di ricchezze… tu prepari il frumento per gli uomini. Così prepari la terra: ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. Coroni l’anno con i tuoi benefici, i tuoi solchi stillano abbondanza” (Sal 65,10-12).

Già nella nota pastorale Frutto della terra e del lavoro dell’uomo si mettevano in evidenza la situazione del mondo rurale e la sua importanza: “I paesi rurali delle zone interne, pur non concorrenziali sul piano numerico in una prospettiva puramente economica, sono invece fondamentali sul piano qualitativo e dell’equilibrio territoriale complessivo, perché custodiscono vastissime zone, la cui sicurezza permette ad altre zone, più popolose, di vivere in dignità, ricchezza e bellezza. La conservazione del territorio, affidata alle talvolta povere comunità rurali della montagna e della collina, ha un ruolo vitale per la sicurezza dell’agricoltura di pianura e per le città, attraverso il delicato equilibrio dei complessi sistemi idrogeologici ed ecologici che caratterizzano il nostro Paese” (n. 23). 
Oggi sono sempre più numerosi i cosiddetti “neorurali”, persone che abbandonano l’ambiente urbano per andare a vivere in campagna, pur continuando a lavorare in città. Quando la scelta dei nuovi venuti si incrocia con la positiva accoglienza da parte dei residenti, l’incontro diventa fecondo per tutti: chi già vive in campagna allarga i propri orizzonti e si confronta con culture diverse; chi arriva dalla città respira e fa propri i valori antichi del mondo rurale (cfr Frutto della terra, n. 16). La percezione di un simile incontro tra natura e uomo suppone la percezione della terra come dono di Dio, da accogliere e rendere produttivo, non da distruggere o abbandonare.

Il lavoro agricolo consente all’uomo di realizzare un rapporto diretto e assiduo con la terra: fedele al progetto originario di Dio, egli offre alla terra le sue cure e la terra gli offre i suoi frutti. È una reciprocità nella quale si rivela e si compie un disegno finalizzato alla vita, all’essere e al benessere (bene-esse) dell’umanità, allo sviluppo di tutti e di ciascuno. Ecco perché risulta oltremodo urgente riconoscere la centralità del lavoro agricolo per recuperare quel processo virtuoso che ridona la dignità di persona al lavoratore della terra nella stessa misura che ai lavoratori dell’industria e dei servizi.

Non possiamo dimenticare, insieme ad altri problemi emergenti, come il nostro Paese detenga un primato nel consumo di suolo, risorsa pregiata e di fatto non rinnovabile, non di rado oggetto di trasformazione senza una corretta pianificazione del territorio e senza controlli adeguati. Con la scomparsa del suolo e quello agricolo in particolare, scompaiono - per sempre - paesaggio agrario, biodiversità, imprenditorialità e aziende agricole, cultura e tradizioni rurali. Invitiamo, pertanto, i singoli cristiani e le comunità ecclesiali a vigilare in modo positivo e le istituzioni a intervenire con leggi e piani idonei alla gravità del fenomeno. 
Il rispetto per le “leggi” ecologiche è una sfida e un valore perché i mutati stili di vita, introducendo esigenze nuove e diverse opportunità, spesso relegano in secondo piano la programmazione per l’uso delle risorse energetiche e materiali e i controlli sullo smaltimento di rifiuti e scorie, mettendo a repentaglio l’equilibrio biologico e ambientale.

Dalla libertà dell’uomo, come “segno altissimo dell’immagine divina” (Gaudium et spes, n. 17), discendono diritti che implicano una responsabilità personale che si estende a ciascuna famiglia, a ciascuna società e a ciascun Paese e che va esercitata nel rispetto del bene e dei diritti di tutti e di ciascuno. Facendosi interprete della Provvidenza divina, l’uomo è chiamato ad avere cura della creazione, perché questa serva e rimanga a disposizione di tutti.

Ancora oggi non mancano, nei confronti del mondo agricolo, forme di ingiustizia. Le economie emergenti accaparrano terre nei Paesi poveri, specialmente in Africa, espropriandone le popolazioni con la complicità di dirigenti locali. Inoltre, recano danno all’ambiente e deturpano il creato che ispira la pace e il benessere e con cui le popolazioni vivono in armonia. 
Occorre anche denunciare lo sfruttamento del lavoro contadino e condizioni di mercato internazionale che portano a privilegiare colture destinate all’esportazione a danno delle colture destinate all’alimentazione locale. Queste e altre situazioni comportano effetti gravissimi di ingiustizia e di squilibri sociali, fame e malattie, analfabetismo e arretratezza, spargendo semi di discordia e di guerra e rendendo i poveri sempre più poveri e dipendenti da chi ha il potere di decidere per gli altri e sulla vita degli altri. 
È il trionfo dell’egoismo, con la negazione della solidarietà e della verità. Dobbiamo dire che queste situazioni di ingiustizia si verificano anche in Italia, sia con l’iniqua distribuzione del valore aggiunto a danno degli agricoltori lungo le filiere agroalimentari, sia con riferimento al lavoro nero.

Di fronte all’infedeltà devastante dell’egoismo si pone la Parola divina, che rivendica la signoria di Dio sul mondo e l’universale destinazione dei beni della terra. Da questa solidarietà dovrà nascere, in particolare, un rapporto con i fratelli migranti che ne rispetti davvero la dignità personale. Tale disposizione interiore sa scorgere nel volto del fratello bisognoso l’immagine e la somiglianza divina e riconosce che molta ricchezza dei Paesi ricchi deriva dallo sfruttamento della terra e delle persone dei Paesi poveri.

La solidarietà sarà monca, specialmente verso i popoli poveri, se non si riconosce che l’impatto dell’immigrazione extracomunitaria è oggi uno dei fattori importanti e decisivi per il mantenimento stesso del mondo agricolo. 
Questo fenomeno invita a un’apertura nuova alla mondialità, portando a misurarsi con il cammino ecumenico e con il dialogo interreligioso, in vista di una rispettosa integrazione sociale e culturale nelle nostre comunità (cfr Frutto della terra, n. 16).

Assumiamo, come singoli e come comunità, la responsabilità di maturare in una mentalità rinnovata, che sappia fare del ringraziamento non solo il risultato delle nostre azioni, ma la base da cui partire per rendere giustizia all’opera straordinaria del Creatore, ma anche all’uomo stesso, secondo le parole dell’enciclica di Benedetto XVI Caritas in veritate: “Le modalità con cui l’uomo tratta l’ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso e viceversa” (n. 51).

         La Commissione Episcopale per i problemi 
         sociali e il lavoro, la giustizia e la pace
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Linee per il nuovo anno pastorale
Premessa
Nelle Comunità cristiane, all’inizio di ogni anno pastorale, si ripropone un progetto che l'Arcivescovo suggerisce per il cammino e la maturazione comune. Ma è sempre importante richiamare il quadro generale dentro il quale è possibile fissare alcuni ambiti specifici di impegno. Questa premessa intende, da una parte, cogliere alcune costanti fondamentali di ogni cammino pastorale, dall’altra tracciare alcune linee del cammino di questo anno.
1. Ogni Comunità cristiana è costituita da adulti e giovani: è il Popolo di Dio.

2. Essa ha già un progetto molto preciso su cui misurarsi: è l'evangelizzazione del mondo.

3. L'Arcivescovo aiuta a cogliere e a maturare alcuni sviluppi all'interno di questo grande disegno che Gesù ci ha offerto. 

- Quest'anno, che è un anno di passaggio, vuole riprendere delle verifiche proprio sulla missionarietà e quindi la testimonianza. 
- Nell’anno dedicato al tema del sacerdozio, l’Arcivescovo sottolinea il fatto che siamo tutti sacerdoti. Quindi si sofferma sul sacerdozio comune (ogni battezzato partecipa al sacerdozio comune, nell'unico sacerdozio di Cristo) e sul sacerdozio ministeriale (alcuni battezzati sviluppano una missione di servizio nella Comunità cristiana e ne sono pastori).

4. La parrocchia è il luogo dove si raduna visibilmente il Popolo di Dio e nel quale si alimenta il sacerdozio comune. 
5. Ogni cristiano vive la sua fede nei luoghi di vita quotidiana, sviluppando così la sua vocazione pastorale, che è propria di tutto il popolo di Dio.
6. La parrocchia, educando alla fede, alla speranza ed alla carità, si preoccupa di alimentare uno spirito adulto di credente per l’evangelizzazione nel mondo.
7. La parrocchia educa ai criteri di Gesù e alle beatitudini e osa proporre stili cristiani di vita e di sobrietà.

8. Uno splendido esempio di sacerdozio comune: la Chiesa di Antiochia.
1. Ogni Comunità cristiana è costituita da adulti e giovani: è il Popolo di Dio
- Noi siamo il Popolo del Signore di cui solo Dio è Padre.
Matteo 23,8 ss: “Ma voi non fatevi chiamare “rabbi” poiché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra poiché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri” poiché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo”. 

Gesù ci richiama alla fondamentale fraternità della comunità cristiana. La dimensione gerarchica nella Chiesa pone a livelli diversi il credente, provocando, facilmente, l’impressione di non trovarsi in una famiglia di fratelli e sorelle. Eppure ciascuno di noi deve ricordare questa fondamentale fraternità che non può essere scalfita da nessuna gerarchia di ruoli.
- Gesù costituisce il Popolo delle beatitudini.

Matteo 5,1-2; “Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava”. Il discorso delle beatitudini viene proclamato ai discepoli riuniti attorno a Gesù e tuttavia “vedendo le folle”.
· “Vedendo le folle” è il richiamo missionario. In quelle folle i discepoli sarebbero tornati ricchi della sapienza e della testimonianza delle beatitudini. Perciò si sta costituendo un Popolo responsabile per sé e per gli altri.
· Gli apostoli (i 12) sono stati scelti perché stessero e perché andassero (Mc 3,14-15). I 12, prima di essere un richiamo ai vescovi, in questo contesto, sono il riferimento al nuovo Popolo di Dio (secondo il significato della numerologia ebraica). Lo scrittore vuole riproporre la novità del messaggio di Dio che si amplifica e si completa.
· I poveri e i sofferenti si debbono scuotere dalla loro rassegnazione poiché il Regno di Dio sta per venire. Dio si fa compagno di viaggio e i discepoli, che conoscono i segreti del Regno, si debbono fare promotori della nuova speranza.
2. La Comunità cristiana ha già un progetto molto preciso che è l'evangelizzazione del mondo
Il nuovo Popolo deve scoprirsi come un Popolo missionario, desideroso di ricostituire la liberazione per ciascuno e giocarsi nella propria libertà con il patto dell’Alleanza.
· Egli dice: “E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino”. (Mt 10,7)
· Il significato di questa presenza del Regno, che corrisponde alla Presenza della Regalità di Dio, ha, come segno e verifica, la lotta contro ogni forma di male per rendere finalmente liberi l’uomo e la donna. 

· “Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni” (Mt 10,8). E’ una battaglia radicale poiché è lotta contro la malattia, la morte (radice della malattia), l’esclusione e l’ alienazione. Di questo compito, normalmente, non se ne fa cenno quando si parla di evangelizzazione. Lo si ritiene sovente una prerogativa simbolica di Gesù e degli apostoli, ininfluente nel corso della storia. Ma così la problematica della evangelizzazione si risolve spesso in parole, discorsi, presenzialismo. 

3. La proposta dell'Arcivescovo per il cammino diocesano in questo anno pastorale
L’anno Pastorale 2009-2010 deve essere il tempo delle verifiche. L’Arcivescovo, nella omelia della celebrazione in Duomo nella solennità della Natività di Maria, celebrata l’8 settembre 2009, ha delineato il cammino pastorale del 2009 e lo ha chiamato: "Un anno di riposo in Dio". 

Si richiama, per sé, all’anno sabbatico, secondo un linguaggio biblico particolare. Come ogni settimana ha un settimo giorno di riposo, anche gli anni hanno un settimo anno (anno sabbatico). Il Popolo d’Israele aveva l’obbligo di non lavorare la terra: poiché un continuo sfruttamento inaridiva il terreno fino a desertificarlo. Esistevano, poi, vari adempimenti per ridimensionare la povertà e il divario tra ricchi e poveri. 

- Bisognava liberare gli schiavi ebrei, magari caduti in disgrazia per debiti. 

- I frutti che nascevano spontaneamente dalla terra non coltivata erano dei poveri: “Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai il prodotto, nel settimo anno non la sfrutterai e la lascerai incolta. Ne mangeranno gli indigenti del tuo Popolo e ciò che lasceranno sarà consumato dalle bestie selvatiche. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto” (Es 23,10-11). 

- Insieme, bisognava rimettere o sospendere temporaneamente il pagamento dei debiti.

Così l’Arcivescovo, allo stesso modo, prospetta un tempo di «riposo in Dio, di ricerca della propria anima, della propria interiorità» perché «tutti ne abbiamo bisogno». 

a) Quest'anno, che è un anno di passaggio, vuole riprendere delle verifiche proprio sulla missionarietà e quindi sulla testimonianza.

In questi ultimi anni, infatti, dal 2003 al 2006, abbiamo sviluppato l'impegno della testimonianza nel nostro mondo: “Mi sarete testimoni". Dal 2006 al 2009, l’argomento della testimonianza è stato ripreso, avendo a soggetto non più solo il singolo nella sua testimonianza personale, ma la famiglia: "L'amore di Dio è in mezzo a noi".

Così, questo anno, vanno riprese le verifiche, per esempio, sul tema della famiglia e il rapporto con la società e, ancor più, la riflessione sul significato della evangelizzazione. 

Puntando «all’essenziale», cercando di «fare ordine», dandosi una «gerarchia di priorità per non procedere in maniera disorganica e disorientata», viene riproposta una revisione sugli stili pastorali, scendendo in maggiore profondità, senza fermarsi all'esteriorità o ai riti. Va ripresa ed affrontata, con più attenzione, la Parola di Dio, e quindi va curata molto di più la relazione con la vita quotidiana che, dalla famiglia, si allarga via via al vicinato, al territorio in cui viviamo, al quartiere, al lavoro. «Fare meno, per fare meglio e fare insieme» dice l’Arcivescovo.

b) L’anno sacerdotale

- Siamo tutti sacerdoti. Il Papa ha indetto, per tutto quest'anno, l'impegno di riflettere sul sacerdozio. Normalmente, quando si parla di sacerdozio, si pensa solo ai preti, e a loro si riconoscono compiti esclusivi che riguardano, oltre la messa e la confessione (questi sono veramente di loro competenza secondo la teologia), molte altre funzioni di responsabilità e di compiti, arrivando, così spesso, a ripensare alla parrocchia come ad una comunità che ha un padrone e un Popolo di battezzati completamente soggetto, ubbidiente anche se spesso recalcitrante. E così, consapevoli o meno, siamo facilmente, tutti, sollecitati a mantenere una mentalità fondamentalmente clericale.

- Il sacerdozio comune. Ogni battezzato partecipa al sacerdozio comune, nell'unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdozio nella Chiesa è per tutti i battezzati ed è chiamato: "sacerdozio universale" o "sacerdozio comune". Richiama il compito di portare nel mondo il Vangelo di Gesù che abbiamo accolto, mettendo al servizio degli altri la propria vita.

Il sacerdozio comune ci offre l’opportunità di riprendere globalmente il tema dell’essere un Popolo che si unisce a Gesù, sacerdote santo, innocente ed immacolato, unico capace di offrire un'offerta di amore piena e totale, gradita a Dio. Gesù, in tal modo, ci coinvolge con Lui nella stessa fraternità e quindi nello stesso destino di figli.

La Lettera agli Ebrei sa offrire il significato profondo di Gesù, sommo e unico sacerdote, capace di offrire un sacrificio gradito a Dio una volta per tutte. Gesù non discende dalla tribù di Levi, Gesù non è sacerdote secondo l'ordine di Aronne. Gesù è un laico, nel mondo ebraico, innamorato del tempio, della legge, del culto. Eppure egli supera continuamente la legge, turbando il mondo dei credenti poiché si preoccupa di offrire agli uomini e alle donne il segno della misericordia di Dio “Misericordia voglio e non sacrificio” (Mt 9,13).

La novità di Gesù è quella di essere Figlio, conoscitore del Padre e gradito a Lui, in continua comunione con Lui. Egli perciò può fare da ponte (pontefice) tra l'amore di Dio e la povertà dell'umanità. E’ per il coinvolgimento dell’umanità nella misericordia accogliente che viene dal Padre e che Gesù condivide fino alla morte che Gesù è vero e unico sacerdote.

Solo per questo rapporto con la misericordia del Padre nella sua vita, Gesù è rifiutato dagli uomini del tempio ed è accettato dal Padre suo come unico mediatore. Il culto di ogni domenica, perciò, celebra la realtà creata, santifica nella materia il mondo vegetale e animato, si apre alla dimensione dell'universalità attraverso l’umanità che opera, custodisce ed offre.
Questo è l'orizzonte che il Padre offre perché l’universo sia salvato e santificato, e questo è l'orizzonte del Popolo che riconosce e ricambia in Gesù. L'evangelizzazione è allora il respiro ampio di questo Popolo, consapevole di poter portare nel mondo la speranza, responsabile dei doni di Dio per quanto gli è possibile, rispettoso del cammino di ciascuno, consapevole che Dio opera in tutti e ama tutti, precedentemente a qualunque azione noi possiamo fare verso gli altri

- Il culto spirituale. Questa umanità credente celebra ogni giorno il culto spirituale. 
Nel Nuovo Testamento:
- Pietro ricorda che i cristiani sono pietre viventi, edificate in dimora spirituale, per offrire, quale santa comunità sacerdotale, dei sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù (1Pt 2,5).

- Paolo ricorda che il tempio di Dio siamo noi e quindi, come Popolo sacerdotale: "Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro Culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" (Rom 12,1-2). La piena liturgia quotidiana che Paolo suggerisce, in sostituzione del tempio e degli animali, è “l'offerta del corpo nello Spirito”. 

Il corpo è il luogo dell'incontro, della relazione con Dio, con gli altri e con il mondo. E l'offerta del corpo consiste nel non conformarsi a questo secolo, ma nel trasformarsi. I versetti sono un continuo richiamo al culto: offrire, sacrificio vivente, culto, santo, gradito a Dio, perfetto.

- Il Sacerdozio ministeriale. Alcuni battezzati sviluppano anche una missione di servizio nella Comunità cristiana come nel sacerdozio ministeriale e sono posti a capo delle Comunità cristiane.

Nella parrocchia sono sempre più impegnati nella molteplicità dei compiti e dei servizi. Lavorano moltissimo, sentono la responsabilità del Popolo, si sostengono ed educano. Difficilmente, tuttavia, i laici raccontano loro i fatti della quotidianità, le fatiche e le ambiguità del vivere, i valori quotidiani che si sfiorano. Eppure saprebbero raccontare i problemi di uomini e di donne, aiutandoli a conoscere anche l’altra parte di questo mondo, che, normalmente, non frequenta la comunità. Questa mancanza di comunicazione rischia di lasciare scoperta la dinamica dell'evangelizzazione.

Anzi, nella parrocchia, perlopiù, i problemi quotidiani del lavoro, dell'economia, delle relazioni tra colleghi, le scelte e le dinamiche soggiacenti spariscono. Al più si tende a suggerire qualche linea di moralità personale, sganciata dall'esperienza o semplicemente chiusa in ambiti noti: famiglia, educazione dei figli.

Il sacerdozio ministeriale è un grandissimo dono che Gesù ha fatto alla sua comunità, ma corre il rischio di far moltiplicare il rito. Per tradizione ha costituito l'ossatura della religiosità cristiana nelle varie piccole o grandi comunità ed ora, con difficoltà, si accetta la sua rarefazione per la mancanza di sacerdoti, temendo il crollo della fede.

Il moltiplicarsi di attese del rito e la mancanza di una normale educazione alla Parola del Signore, alla lettura biblica, alla preghiera personale, al confronto con la quotidianità rischiano di farci diventare, come per il Tempio di Gerusalemme, "gli uomini del rito".

Riporto un brano dell’omelia del cardinale Cláudio Hummes, del 21.09.09, al Convegno dei vescovi novelli di tutto il mondo, riuniti in Roma:
“Siamo nell’Anno Sacerdotale. I presbiteri anche loro, come ministri ordinati e principali collaboratori del rispettivo vescovo, sono sacramentalmente collegati alla missione apostolica…”. Dopo aver incoraggiato a pregare per la santità dei sacerdoti, prosegue: “Bisogna suscitare la coscienza missionaria dei presbiteri. La Chiesa sa che c’è un’urgenza missionaria in tutto il mondo, non soltanto “ad gentes”, ma anche all’interno dello stesso gregge della Chiesa già stabilita da secoli nei paesi del mondo cristiano.
Bisogna promuovere nelle nostre diocesi e nelle nostre parrocchie un vero slancio missionario. Tutti i nostri paesi sono diventati terra di missione, in senso stretto. Bisogna accendere nei nostri presbiteri e in noi stessi un nuovo fuoco, una nuova passione per alzarci ed andare incontro alle persone, lì dove vivono e lavorano, per portare loro di nuovo il Kerigma, il primo annuncio della persona di Gesù Cristo, morto e risorto, e del suo Regno, per condurle ad un incontro personale e poi comunitario con il Signore. 
Benedetto XVI, riferendosi alla situazione nei nostri paesi di secolare tradizione cristiana, ha detto: “Dovremmo riflettere seriamente sul modo in cui oggi possiamo realizzare una vera evangelizzazione, non solo una nuova evangelizzazione, ma spesso una vera e propria prima evangelizzazione […]. 
Non è sufficiente che noi cerchiamo di conservare il gregge esistente” (disc. ai vescovi tedeschi, 21.8.05), ma abbiamo bisogno di una vera missione. Non basta accogliere le persone che vengono da noi, nella parrocchia o nella casa canonica. Bisogna urgentemente alzarsi e andare in cerca, anzitutto, dei tantissimi battezzati che si sono allontanati dalla partecipazione alla vita delle nostre comunità, e poi anche di tutti coloro che poco o niente conoscono di Gesù Cristo.
La missione ha sempre rinnovato la Chiesa. Lo stesso accade anche per i presbiteri, quando vanno in missione. Ecco, allora tutto un programma da sviluppare in quest’Anno Sacerdotale”.
4. La parrocchia è il luogo dove si raduna visibilmente il Popolo di Dio e nel quale si alimenta il sacerdozio comune
La parrocchia ha ruoli precisi e limitati, fondamentalmente educativi e di stabilità nella fede; essa sviluppa, in funzione della vocazione di ciascuno, compiti formativi per maturare o “conservare la fede”, celebrazioni, servizi propri di una comunità su territorio.

a) La parrocchia è una realtà fondamentale perché vi si vive visibilmente la consapevolezza di essere Popolo di Dio.

Con il coraggio di superare la semplificazione, la parrocchia ha una funzione 

- di stabilità per la fede dell’adulto,

- di sviluppo per la maturazione della fede delle nuove generazioni,

- di culto,

- di servizi: segni della testimonianza nel quartiere.

La parrocchia, però, è un luogo di passaggio, importante, prezioso perché rimette in circolazione la sapienza e il dono dello Spirito, ma la parrocchia non può diventare una città con le mura che si chiudono nel territorio. Nella parrocchia ci si rifornisce, ci sono 

· gli appuntamenti sulla Parola di Dio (catechesi e approfondimento per adulti), 

· la catechesi e la preparazione delle famiglie e dei ragazzi/giovani ai sacramenti della iniziazione,

· la liturgia domenicale e la celebrazione degli altri sacramenti,

· gl’impegni per il mondo dei poveri, dei senza casa, il doposcuola, i malati, le famiglie in difficoltà ecc. 

Certamente, la parrocchia sviluppa dei servizi importanti ed utili per le persone del territorio: sono segno di attenzione ai piccoli, agli inesperti, alle realtà marginali che la società non sa vedere o se ne occupa burocraticamente e in parte. Per queste realtà, che la parrocchia raggiunge, è interessante che alcuni credenti competenti e ricchi dello Spirito se ne facciano carico.

Ma l’attenzione fondamentale, universale, rivolta a tutti, perché possiamo essere nel mondo “lievito, sale e luce”, deve essere sottesa ad ogni iniziativa, starei per dire, ad ogni avviso.

Il compito generale è quello di andare, come gli apostoli con Gesù. “Rimanere per andare”. Ognuno riprende la sua strada per l'evangelizzazione del mondo poiché la vocazione fondamentalmente deve raggiungere i confini del mondo.

C'è il pericolo che, in questo tempo, la parrocchia tenda a diventare l'universo, e il mondo esterno tenda a diventare la realtà di Satana da cui fuggire il più presto possibile, pur adattandosi a dover lavorare, vivere, operare con gli altri.

Sempre meno, tuttavia, nelle nostre riflessioni e nei discorsi dei credenti è presente il mondo, le sue dinamiche buone e deteriori. Non si affrontano per capire, ma solo per lamentare il male insito. Le nostre stesse omelie mancano di ricerca sapienziale che incoraggi i credenti ad uscire dalla Comunità cristiana per operare, cambiare, solidarizzare, incoraggiare, sostenere. Eppure l’ambito dove ognuno opera è il luogo della santità: qui ciascuno prende coscienza della sua vocazione nell'umanità e, insieme, tutti diventano consapevoli che anche qui, anzi soprattutto qui, opera lo Spirito. 

b) La parrocchia è il luogo nel quale si alimenta il sacerdozio comune.
“I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo sono tenuti a procurare l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chiamati anche ad essere testimoni di Cristo in ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana” (GS 43).

- L'elemento fondamentale che sta alla base di questo cammino quotidiano, capace di interpretare il rapporto con Dio di libertà e di misericordia è la fede, alimentata dalla Parola di Dio. Ogni settimana i credenti sono invitati a questo tempo di sapienza nuova attraverso la lettura dei testi liturgici e l'omelia e, insieme, sono accompagnati dall’attenzione che una comunità offre e che un sacerdote, educatore del suo popolo, sintetizza ed esprime.

- Pure fondamentale è l'eucaristia ove, nella fede, facciamo memoria dell'amore di Gesù e quindi della misericordia del Padre. E’ coinvolgimento fondamentale per ricevere il dono dello Spirito e quindi per continuare a operare nella prospettiva della misericordia accogliente di Dio.
Queste due realtà fondamentali che si vivono in una Comunità cristiana sono l’essenziale per uscire e lottare contro il male “in prima linea”.

Mi sia permesso un paragone (o breve parabola sulla parrocchia). 
Ma garantisco che ho fatto il parroco e nella parrocchia credo molto. La parrocchia è come la “fureria” in un tempo di guerra: custodisce e garantisce vettovagliamento, attrezzi, armi e tutto ciò che serve. 
Ma la battaglia è in prima linea. Se mancano alle spalle i rifornimenti, la guerra si perde (vedi Napoleone in Russia). Se manca il coordinamento e c’è scoraggiamento in prima linea, nonostante i magazzini pieni, c’è la disfatta: vedi Caporetto nella guerra del 1915- 18. Attenti però che ci si può imboscare in fureria, come in prima linea. Ma in fureria è più grave.

5. Ogni cristiano vive la sua fede nei luoghi di vita quotidiana, sviluppando così la sua vocazione pastorale, che è propria di tutto il popolo di Dio
Ogni cristiano ha come progetto fondamentale l’evangelizzazione, e vive questa sua vocazione nei luoghi di vita, frequentati nella realtà civile in cui è inserito. Vi si svolge il sacerdozio comune.

a) Nel luogo di lavoro. 

Servizio. Qui si esprime il senso del lavoro come vocazione di ogni persona adulta nel mondo perché sviluppi e renda accessibili i beni della creazione necessari all'umanità, beni che Dio ha disseminato nel mondo, sul territorio.

Collaborazione. Non è possibile lo sviluppo se non si mettono insieme competenze, capacità, genialità, attenzioni.

Giustizia. Una realtà che cresca ha bisogno del rispetto della dignità e delle esigenze di ciascuno affinché ogni persona si senta valorizzata.

Legalità. Per vivere della giustizia, ognuno deve seguire le leggi del proprio paese, o se errate, democraticamente ci si impegna a cambiarle. Nel rispetto della legge è possibile costruire un rapporto di pace.
Un compito importante, che va rispettato, maturato, orientato, è svolto dal sindacato all'interno della realtà lavorativa. Se le condizioni e lo stesso lavoro in questi anni sono cambiati, tuttavia il compito sindacale manifesta una sua vocazione poiché nasce dalla solidarietà per la parte più debole affinché siano trovate soluzioni di bene comune, e non il privilegio del singolo (“Caritas in veritate” nn.25/64). 
Il sacerdozio comune, in azienda, sviluppa

· il lavoro con responsabilità, perché si gioca la propria dignità e lavorare bene, è segno di rispetto di sé e di competenza,

· le relazioni come cammino comune nella reciproca attenzione,

· l'attenzione ai deboli, ai disabili, ai giovani, a chi è in difficoltà, per sostenere e superare insieme le difficoltà,

· la responsabilità per l'ambiente che diventa rispetto della vita umana per un'opera discreta, ma puntuale, che si sviluppa sulla sicurezza nel lavoro,

· l'avversione verso il lavoro nero che, spesso, diventa sfruttamento.
b) Nello sviluppo del territorio 
· ambito di convivenza e di operosità, 
· ambito di lavoro e di conoscenza (scuola, formazione professionale),

· consapevolezza della realtà, bisogni e risorse,

· impegno per la democrazia affinché ogni persona sia valorizzata e rispettata nella sua dignità.

c) Nella condivisione

· dialogo con le Istituzioni e con i cittadini per crescere in consapevolezza e in fraternità,

· capacità di ritrovare risorse oltre che bisogni,

· impegno a liberare dalla schiavitù perché le persone siano libere,

· vicinanza a chi fa fatica perché ogni risultato è frutto di solidarietà e di impegno.

6. La Parrocchia, educando alla fede, alla speranza ed alla carità, si preoccupa di alimentare uno spirito adulto di credente per l’evangelizzazione nel mondo
“I vescovi, poi, cui è affidato l'incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono insieme con i loro preti predicare il messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase dalla luce del Vangelo” (GS 43).

Così la parrocchia dovrebbe aprire tutti 

· nella consapevolezza che il Signore è sempre presente dove viviamo. Egli opera con noi e con gli altri poiché ama tutti;

· nel dono dello Spirito che Egli sa offrire a coloro che glielo chiedono (Lc 11,13);

· nell’amore alla speranza del mondo (il sacerdozio comune si gioca sulla misericordia di Gesù per il mondo). Si rischiano, invece, grandi raccomandazioni sulla cautela, e ancor di più sulla paura. Va, infatti, distinta la fragilità dei piccoli dalla maturità dell’adulto che non è un eterno minorenne, ma una persona responsabile che matura sul campo; la vera prudenza è “cercare il Regno” con coragio;
· nel coinvolgimento nei meccanismi di partecipazione e non nell’isolamento (quanti cristiani accettano di occuparsi di sindacato in modo costruttivo? Quanti sono presenti nei consigli di fabbrica, nelle assemblee ecc). Sono situazioni che vanno richiamate come per le assemblee a scuola o i comitati di quartiere, anche se ci può essere il rischio, certo, di perdere tempo. Ma una presenza attiva deve far maturare una collaborazione intelligente ed operativa. E comunque, nelle diverse realtà in cui viviamo, bisogna fare una verifica sulla partecipazione alla vita della propria realtà senza accontentarsi, personalmente di un solo proprio volontariato. Poi si decidono insieme gli ambiti di partecipazione. Altrimenti dove va a finire l’amore verso ogni persona?
· nel conoscere le dinamiche della società di oggi (bisogna farsi raccontare che cosa capita nelle realtà diverse) e non accettare il disinteresse;
· nell’attenzione alla operosità quotidiana piuttosto che fermarsi alle formalità;
· nel rapporto gratuito con il mondo, le Istituzioni, le persone, va chiarito che la partecipazione non tende all’interesse di parte, sia pure a fin di bene, o di gruppo, ma al bene comune (questo vale anche per l’attenzione che si ha con le Istituzioni locali). Ci si dovrebbe preoccupare di non chiedere sovvenzioni, privilegi o precedenze ecc., motivando il rispetto per il danaro pubblico;
· nel rapporto libero, mantenendo autonomia rispetto a favori e privilegi;

· nella formazione al lavoro, suggerendo che anche il lavoro manuale ha una sua dignità; 
· nell’educarci alla laicità dell’adulto nella società poiché la parrocchia attrezza ad affrontare una realtà complessa che richiede coscienza, autonomia e responsabilità. 
Su questo rapporto tra sacerdoti e laici, rileggiamo il Concilio Vat.II: “Spetta alla loro coscienza (parla ai laici), già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero” (GS 43);

· nel coraggio delle proprie idee e motivazioni. Ci si preoccupi di verificarsi mentre “nessuno ha il diritto di rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l'autorità della Chiesa. Cerchino, invece, sempre di illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo sincero, mantenendo sempre la mutua carità e avendo cura in primo luogo del bene comune” (id).

7. La parrocchia educa ai criteri di Gesù e alle beatitudini e osa proporre stili cristiani di vita e di sobrietà
Si stanno riscoprendo dei gravi guasti che la nostra società ha sviluppato nelle scelte quotidiane. Che cosa fare, allora, come cristiani?

· di fronte al consumismo, che depaupera il mondo ingoiando materie prime che sono sempre meno rinnovabili o in fase di estinzione, bisogna rivedere i consumi, non dimenticando i poveri;

· di fronte al lusso e allo spreco siamo impegnati ad un nuovo criterio di vita nella sobrietà, saper scoprire l’essenziale, non sprecando e purificando la terra; 

· di fronte all’incapacità a saper accogliere i disperati, ci impegniamo a rendere possibili, per una legislazione attenta e corretta, orizzonti allargati di vita e di dignità, trovando lavoro, spiegando culture, introducendoli nella società;

· di fronte all’isolamento dei giovani vanno offerte loro, anche se in piccoli gruppi, possibilità operose di protagonismo e di conoscenza, sapendo guardare il futuro con fiducia, e mettendo a loro disposizione le strutture esistenti;
· di fronte al silenzio sulle realtà marginali si aprano gli occhi sulla vita reale della gente;
· di fronte al moderatismo come acquiescenza rispetto ai problemi dei più deboli, bisogna indignarci, incominciando a progettare novità;

· di fronte all’operare senza coordinamento, ci si deve accorgere della banalità e della povertà dei risultati, obbligandoci a non far mancare migliori possibilità che nascerebbero dal lavoro in rete;

· di fronte al lavoro come merce si aprano gli occhi sull’indecenza di pensare che passiamo la miglior età della vita solo per i soldi, disprezzati come schiavi. La scoperta di persone mature ci può condurre a scoprire la dignità e la libertà di un lavoro dove mettiamo intelligenza, competenza, capacità (dove è possibile), ma almeno speranza e solidarietà dove la banalità ci schiaccia. E così impariamo a superare l’ambiguità e la mostruosità della degradazione. 
8. Uno splendido esempio di sacerdozio comune: la Chiesa di Antiochia

Non è un caso che l'esperienza della comunità di Antiochia sia stata scelta come immagine fondamentale della Chiesa dall’Arcivescovo nella riflessione ai sacerdoti: anzi il testo preparato su questa esperienza di Antiochia, insieme a “Pietre vive”, è la proposta per i cristiani sullo stile della Chiesa.

La Comunità di Antiochia, sorta dall'intervento di cristiani fuggiti per la persecuzione di Stefano da Gerusalemme, emigranti, cresce, sufficientemente lontana dalla Giudea, vivace per attività. 
Si è cominciato a parlare di Gesù, prima di tutto, agli ebrei, ma poi anche ai greci. Si costituisce così una realtà nuova, che suscita molti problemi a Gerusalemme poiché l'introduzione dei pagani nelle comunità cristiane era assolutamente impensabile, tanto più che "neppure Gesù l'aveva fatto". 

Seguendo la tradizione ebraica, ci si ritrova insieme a leggere le Scritture, ma con i pagani, si ripensa all'esperienza di Gesù come grande conclusione del progetto di Dio. Con coloro che accettano Gesù si opera insieme, ci si vuole bene, ci si aiuta senza distinzione.

Di questo prende atto Barnaba, un uomo saggio che la comunità di Gerusalemme, sconcertata, manda ad Antiochia perché possa mettere ordine. 
Barnaba, senza pregiudizi e ideologie, verifica i segni dello Spirito che in questa comunità si manifestano: ci sono amore, attenzione reciproca, sostegno, intelligenza matura della fede in Gesù. E’ a questo punto che, probabilmente, Barnaba celebra anche l’eucaristia, mentre prima, in mancanza di apostoli sul posto, non era celebrata. E tuttavia, anche senza Eucaristia, la chiesa di Antiochia era una vera Chiesa: dalla fede in Gesù, significata dalla vita, è iniziata con pienezza nel battesimo. 

1. SCHEDA
Il contesto socioeconomico della Caritas in Veritate
Questa Enciclica ha alle spalle, oltre che la Populorum Progressio (PP), anche la Centesimus annus (CA, 1991), l’ultima enciclica sociale di Giovanni Paolo II. 
Così la Caritas in Veritate (CV) serve, in parte, come snodo tra la CA, che rilegge i 100 anni della di DSC (riflessione teologica e morale) dal 1891 al 1991, e la nuova traccia di ricerca iniziata dalla PP sulla responsabilità sul mondo e la ricerca di una convivenza di pace globale.

Paolo VI parla, come prospettiva, di una visione articolata dello sviluppo (PP 21),

· per far uscire i popoli dalla fame, dalla miseria, dalle malattie endemiche e dall'analfabetismo;

· per promuovere una loro partecipazione attiva e in condizioni di parità al processo economico internazionale, dal punto di vista sociale; 

· per aiutare ad evolvere queste società verso realtà istruite e solidali, dal punto di vista politico; 

· per consolidare i regimi democratici in grado di assicurare libertà e pace (id). 

Secondo Mons. Gianpaolo Crepaldi, Benedetto XVI rilegge il nostro tempo attraverso 4 nodi problematici.

1. Le ideologie politiche, che avevano caratterizzato l’epoca precedente al 1989, sembrano aver perso di virulenza, sostituite però dalla nuova ideologia della tecnica. In questi venti anni le possibilità di intervento della tecnica, fino a prevaricare la stessa identità della persona, si sono purtroppo dilatate e spostate, oltre criteri di razionalità ed eticità.

Benedetto XVI sta segnalando, da tempo, uno scostamento tra capacità operative, che ormai riguardano la vita stessa, e il quadro di senso che si assottiglia sempre di più. 

Se nel vecchio mondo dei blocchi politici contrapposti la tecnica era asservita all’ideologia politica, ora la tecnica tende a liberarsi da ogni ipoteca. L’ideologia della tecnica tende a nutrire questo suo arbitrio con la cultura del relativismo. 
2. L’accentuazione dei fenomeni di globalizzazione. La Centesimus annus accennava ai fenomeni della globalizzazione, la CV li affronta organicamente. L’enciclica analizza la globalizzazione non in un solo punto, ma in tutto il testo. Si tratta di un fenomeno “trasversale” che tocca e condiziona tutto: economia e finanza, ambiente e famiglia, culture e religioni, migrazioni e tutela dei diritti dei lavoratori, ecc.
3. Le religioni. Molti osservatori notano che in questo ventennio le religioni sono tornate alla ribalta della scena pubblica mondiale. A questo fenomeno, spesso contraddittorio e da decifrare con attenzione, si contrappone un laicismo militante e talvolta esasperato che tende ad estromettere la religione dalla sfera pubblica. Ne discendono conseguenze negative e spesso disastrose per il bene comune. La CV affronta il problema in più punti e lo vede come un capitolo molto importante per garantire all’umanità uno sviluppo degno dell’uomo. 

4. L’emergere di alcuni grandi paesi da una situazione di arretratezza sta mutando notevolmente gli equilibri geopolitici mondiali. 
La funzionalità degli organismi internazionali, il problema delle risorse energetiche, nuove forme di colonialismo e di sfruttamento sono anche collegate con questo fenomeno, positivo in sé, ma dirompente e che abbisogna di essere bene indirizzato. 
Torna qui, impellente, il problema della governance internazionale. 
Due importanti parametri di riferimento: la globalizzazione e la crisi.

A. LA GLOBALIZZAZIONE
Bisogna, per forza, partire dalla lettura degli ultimi 18 anni (dal 1991) per cogliere gli elementi nuovi del nostro tempo e quindi i cambiamenti che si sono sviluppati. 
Sono stati enormi a livello mondiale, tanto che ci si trova in dimensioni profondamente nuove, ed ogni ricerca sul passato prossimo o remoto ci obbliga a fare i conti con novità totalmente impensate.

1. I trasporti e la comunicazione. 
La Globalizzazione nasce con lo straordinario sviluppo dei trasporti, delle comunicazioni e della rete telematica, che hanno reso il pianeta sempre più interdipendente. Questo ha reso planetari tutti gli aspetti della realtà: non vi è più nessun problema la cui risoluzione non implichi l’intervento di ciascuno Stato. Nello stesso tempo gli Stati vanno man mano perdendo influenza sulla loro economia perché i capitali finanziari non hanno più confini nazionali. Infatti, se in passato il crollo di una borsa aveva ripercussioni su paesi lontani dopo mesi, oggi si hanno all’istante. 

2. Il lavoro.
· Lo sviluppo delle moderne tecnologie ha permesso la nascita della globalizzazione. Spesso sono le multinazionali a stabilire le condizioni. 

· In passato gli scambi commerciali avvenivano tra diversi settori economici, oggi invece il commercio avviene all’interno di singoli settori o anche tra filiali della stessa impresa, dislocate in più paesi. Infatti, le fasi di produzioni o i servizi sono collocati all’estero poiché si ha un rapporto più favorevole tra specializzazione e costo del lavoro. Ad esempio, in India c’è il centro di elaborazione dati di tutte le compagnie aeree mondiali in cui è impiegato un personale molto specializzato, ma retribuito con salari molto più bassi rispetto al resto del mondo. 

· Per questo motivo i lavoratori dei paesi sviluppati si trovano in una posizione concorrenziale rispetto ai lavoratori dei paesi in via di sviluppo. Questa concorrenza ha messo in crisi il potere contrattuale e le sue strategie. Se da un lato le politiche sociali promuovono le condizioni di vita dei lavoratori, dall’altra aumentano il costo del lavoro, provocando un’emigrazione verso quei paesi dove non ci sono regole. 

· Uno dei risvolti più penosi di questa concorrenza internazionale per l’occupazione è quello del lavoro minorile, che viene vietato e punito per legge nei paesi sviluppati, ma praticato in quelli arretrati. E in questi luoghi non solo le leggi, ma anche la coscienza comune accettano questa prassi come del tutto normale. Nel terzo mondo vi è un altissimo numero di bambini schiavi, con lavori faticosi e spesso pericolosi, con orari interminabili e un salario esiguo anche rispetto agli adulti. Grazie ad un’intensa campagna di sensibilizzazione dell’opinione pubblica occidentale, alcune grandi imprese s’impegnano a non impiegare manodopera infantile. 

3. I flussi migratori. 
Un altro importante cambiamento è la crescita dei flussi migratori. L’entità delle migrazioni non è quantificabile per la clandestinità. Una parte dell’opinione pubblica ritiene che le persone immigrate rappresentano una minaccia perché può aumentare la criminalità. 
Altri ritengono che l’integrazione può essere portatrice di nuovi valori, vitali e culturali e che la presenza di una forza di lavoro straniera può svolgere quelle mansioni che i giovani, cresciuti nella società del benessere, rifiutano. 

4. Il campo alimentare. 
Anche nel sud del mondo si stanno diffondendo le abitudini alimentari tipiche americane, attraverso la diffusione dei cosiddetti Mcdonald: cibi che non rispettano una sana ed equilibrata alimentazione.

5. L'Unione europea. 
L'unione europea, che è riuscita ad unificare alcune nazioni antagoniste in Europa, dal 2004 ha accolto al suo interno 10 nuovi paesi, la maggior parte dell'est europeo, raggiungendo così il numero di 27. Pur essendo molto contrastata, a secondo delle tensioni del momento (francesi e olandesi hanno votato no alla costituzione europea del 2005), l'Europa si è dimostrata eccezionale strumento di pace che tuttavia deve saper maturare operosità più profonda nei rapporti con gli altri stati e gli altri continenti. 

6. Il problema della identità. 
Nello sfilacciamento del rapporto con altri, diffidenti nella prospettiva di costruire insieme questo mondo, oggi ciascuno si esprime nella sua auto-realizzazione, inseguendo il mito della libertà, senza accettare, nel contempo, come costo, l'esigenza che ognuno ha di realizzarsi e di vivere una propria vocazione, in termini di responsabilità. 
Allargando lo sguardo su tutto il mondo, si sono aperti molti contatti sui grandi continenti ma, nello stesso tempo, si è rimpianto il proprio passato, bisognosi di un proprio riconoscimento. Si è così ritornati ai gruppi ristretti, al regionalismo, alle radici, all'artigianato, al “piccolo è bello" e si tende a trovare e a difendere le proprie tribù (radici), chiudendosi a riccio.

La fatica di dover reggere, contemporaneamente, l'apertura globale e il ritorno al locale sviluppa un forte senso di diffidenza, che diventa insicurezza e paura. Ma, nello stesso tempo, questa insicurezza fa sorgere la speranza in un “Messia” salvatore, che venga con autorità, anzi con autoritarismo.

7. La Famiglia. 
La famiglia, oggi, si esprime in varie “tipologie”: sposati, conviventi, separati, nuove famiglie con figli di altri matrimoni, famiglia composta da una persona italiana e l'altra straniera oppure da emigranti. Si giunge fino alle coppie omosessuali. 

La famiglia tipo è schiacciata tra le generazioni vecchie, che vedono prolungarsi la speranza di vita, e le nuove che sorgono, impazienti. 
Da una parte i ragazzi e gli adolescenti mantengono una loro permanenza a lungo in famiglia e dall’altra il mondo degli anziani, spesso, vive in profonda solitudine.

8. La società della comunicazione mediatica. 
La comunicazione entra nella nostra vita con la logica del "tempo reale", cioè con l’immediatezza di chi si sente tempestivamente informato di infinite situazioni che accadono nel mondo e ci vengono mostrate attraverso indicazioni di notizie e immagini, soprattutto per la televisione. 
Nelle trasmissioni degli ultimi tempi si va verificando una formula paradossale, chiamata "tv realtà" o “Reality television”, in cui si pretende di documentare in modo asettico, il più possibile neutrale, situazioni "costruite come vere" e si fa così passare una particolare visione del mondo, della storia e delle vicende umane. In tal modo le realtà più deboli della società sono indotte a vivere come reale ciò che è semplicemente costruito e "virtuale". Un esempio classico sono le trasmissioni pomeridiane televisive, seguite particolarmente da casalinghe e pensionati.

9. Economia. 
Tutto il tessuto produttivo, in Italia, si è sviluppato attraverso piccole e piccolissime aziende: più di due milioni di aziende (su un totale di 4,5) sono costituite da una persona sola. 
In questi ultimi trent'anni, poi, si sono smantellate le più grandi industrie private, mettendo a rischio, non tanto il PIL (che pure è cresciuto), ma la ricerca e la produzione di alto livello.

Si è entrati nella prospettiva della "società flessibile", non permettendo più di trovare solide certezze e regole sufficientemente valide per la propria esistenza. Si è passati, così, dalla sicurezza del lavoro e del premio di fedeltà nella propria azienda alla prospettiva di un abbandono di carriera professionale. Questa fragilità di lavoro vale per gli over 45, che non trovano più occupazione, ma restano anche senza reddito e tocca, in particolare, i giovani che, se pur trovano un lavoro, restano comunque molto tempo sulla soglia del precariato.

10. Il consumo. Ci è stato particolarmente raccomandato, in questi anni, il consumo che nasce da desideri indotti dalla stessa macchina produttiva, esasperati sempre più da merce che perde velocemente valore, incoraggiati dalle mode che sono effimere, che richiedono cambiamenti e sono, sempre più, molto voraci. 

11. I conflitti degli ultimi 20 anni. Dopo la seconda guerra mondiale i conflitti sono stati moltissimi, coinvolgendo grandi realtà nazionali, paesi in via di sviluppo, paesi che si erano conquistata l'indipendenza dopo il periodo del colonialismo. 
Ai fattori di grandi tensioni disseminate nel mondo si può aggiungere anche quella serie di realtà nazionali che si sono sfilacciate nel blocco sovietico. Pretendendo l'indipendenza dalla Russia, si sono sviluppati scontri locali durissimi: Cecenia (qui anche guerre), Ucraina, Georgia. 
Vanno comunque ricordati alcuni conflitti negli ultimi vent'anni, spesso nella prospettiva di voler cambiare situazioni di totalitarismo per sviluppare una democrazia:

· la guerra in Jugoslavia 1991-1995,

· il permanente stato di guerra fra palestinesi e israeliani, 

· le due guerre contro l’Irak (1991; 2003), 

· la guerra contro l'Afganistan (dopo l'attentato alle Torri gemelle di New York l'11 settembre 2001) iniziata come risposta al terrorismo nel 2001,
· il terrorismo ha preso piede in molte nazioni con attentati, in parallelo con l’ETA (spagnola): Olanda, Inghilterra, Egitto (Sharm el-Scheik).

B. LA CRISI
Nel 2007 si stava profilando una crisi mondiale che si era già annunciata in varie parti del mondo, mandando in difficoltà le economie dei vari paesi. 
Probabilmente la crisi, che si è poi profilata, ha fatto riprendere con slancio una grande riflessione sulla economia: una ricerca di elementi critici, per un verso, ed il coraggio di ridiscutere a fondo il grido di “dolore di Paolo VI” della PP, obbligando a rileggere la globalizzazione come strumento, ma anche come responsabilità per i popoli che stanno emergendo. 
La stessa Enciclica CV suggerisce ed aiuta a verificare i cambiamenti problematici di questi ultimi anni e il quadro storico ed economico.

Ci sono state alcune vittorie sulla miseria. 
“È vero che lo sviluppo c'è stato e continua ad essere un fattore positivo che ha tolto dalla miseria miliardi di persone e, ultimamente, ha dato a molti Paesi la possibilità di diventare attori efficaci della politica internazionale” (CV 21). 
“Molte aree del pianeta, oggi, seppure in modo problematico e non omogeneo, si sono evolute, entrando nel novero delle grandi potenze destinate a giocare ruoli importanti nel futuro”. 
Va tuttavia sottolineato come non sia sufficiente progredire solo da un punto di vista economico e tecnologico. Bisogna che lo sviluppo sia, anzitutto, vero e integrale (23).
2. Eclettismo culturale (26). 
Sul piano culturale, rispetto all'epoca di Paolo VI, la differenza è ancora più marcata. Allora le culture erano piuttosto ben definite e avevano maggiori possibilità di difendersi dai tentativi di omogeneizzazione culturale. 
Oggi le possibilità di interazione tra le culture sono notevolmente aumentate con nuove prospettive di dialogo interculturale, a patto che non si dimentichi che, per essere efficace, deve avere come punto di partenza l'intima consapevolezza e il rispetto della specifica identità dei vari interlocutori. L'accresciuta mercificazione degli scambi culturali favorisce oggi un duplice pericolo. 

- Si nota, in primo luogo, un eclettismo culturale assunto spesso acriticamente: le culture vengono semplicemente accostate e considerate come sostanzialmente equivalenti e tra loro interscambiabili. Ciò favorisce il cedimento ad un relativismo che non aiuta il vero dialogo interculturale: i gruppi culturali si accostano o convivono, ma separati, senza dialogo autentico e, quindi, senza vera integrazione. 
- In secondo luogo, esiste il pericolo opposto, che è costituito dall'appiattimento culturale e dall'omologazione dei comportamenti e degli stili di vita. In questo modo viene perduto il significato profondo della cultura delle varie Nazioni, delle tradizioni dei vari popoli, entro le quali la persona si misura con le domande fondamentali dell'esistenza. Eclettismo e appiattimento culturale convergono nella separazione della cultura dalla natura umana. Così, le culture non sanno più trovare la loro misura in una natura che le trascende. Quando questo avviene, l'umanità corre nuovi pericoli di asservimento e di manipolazione.
3. La crisi: distorsioni e problemi (21). 
“Guardiamo con preoccupazione agli sviluppi e alle prospettive delle crisi che si susseguono in questi tempi” (21). La crisi ci pone improrogabilmente di fronte a scelte che riguardano sempre più il destino stesso dell'uomo, il quale peraltro non può prescindere dalla sua natura. 
“Va tuttavia riconosciuto che lo stesso sviluppo economico è stato e continua ad essere gravato da distorsioni e drammatici problemi, messi ancora più in risalto dall'attuale situazione di crisi” (21). La tragedia di un'economia finanziaria in fallimento, in particolare, ha messo sul lastrico milioni di persone soprattutto nel mondo industrializzato. La dilatazione dell'economia finanziaria è uno degli effetti più vistosi della globalizzazione. 
Per avere un'idea basti pensare che nel 2000 la quantità di denaro mosso giornalmente dalla speculazione finanziaria delle borse di tutto il mondo ammontava a circa 1.800 miliardi di dollari, pari a un quarto del valore dell'intero commercio mondiale di un anno. 

Lo sfaldamento è iniziato in questi ultimi vent'anni:

- 1994: crisi finanziaria del Messico;

- 1997: crisi finanziaria asiatica che ha interessato la Thailandia, Singapore, Malaysia, Hong Kong, Indonesia e Corea del sud;

- 1998: crisi finanziaria della Russia;

- 2001-2002: si sgonfia il boom borsistico degli Stati Uniti nel costante deprezzamento dei titoli di borsa di New York. In tal caso entrano in crisi anche le borse europee;

- 2002: crisi finanziaria in Argentina;
- 2007: inizio della crisi finanziaria negli USA e quindi in tutto il mondo occidentale.

4. Grandi mutamenti (21). 
Assistiamo a grandi mutamenti che sconvolgono “e ci inducono, oggi, a riflettere sulle misure necessarie”. Benedetto XVI ricorda che i problemi che stiamo affrontando sono “non solo nuovi rispetto a quelli affrontati da Paolo VI, ma anche, e soprattutto, di impatto decisivo per il bene presente e futuro dell'umanità”: 

· gli effetti deleteri sull'economia reale di un'attività finanziaria mal utilizzata e speculativa, 

· gli imponenti flussi migratori, spesso solo provocati e non poi adeguatamente gestiti, 

· lo sfruttamento sregolato delle risorse della terra”.

5. La povertà (22). 
“La linea di demarcazione tra Paesi ricchi e poveri non è più così netta come ai tempi della Populorum progressio, secondo quanto già aveva segnalato Giovanni Paolo II (SRS 28). Cresce la ricchezza mondiale in termini assoluti, ma aumentano le disparità”. 

- Nei Paesi ricchi nuove categorie sociali si impoveriscono e nascono nuove povertà. 

- In aree più povere alcuni gruppi godono di una sorta di supersviluppo dissipatore e consumistico che contrasta in modo inaccettabile con perduranti situazioni di miseria disumanizzante. 

- Oggi, persistono situazioni di ingiustizia: 

· lo scandalo di disuguaglianze clamorose (PP 9); 

· la corruzione e l'illegalità;

· il non rispetto dei diritti umani dei lavoratori; 

· gli aiuti internazionali spesso distolti dalle loro finalità; 

· forme eccessive di protezione della conoscenza da parte dei Paesi ricchi, mediante un utilizzo troppo rigido del diritto di proprietà intellettuale, specialmente nel campo sanitario; 

· persistenza, in alcuni Paesi poveri, di modelli culturali e norme sociali di comportamento che rallentano il processo di sviluppo;

· gli alti dazi doganali, posti dai Paesi economicamente sviluppati, che impediscono ai prodotti provenienti dai Paesi poveri di raggiungere i mercati dei Paesi ricchi (CV 33); 

· il difficile percorso del processo di decolonizzazione, causato sia da nuove forme di colonialismo e di dipendenza da vecchi e nuovi Paesi egemoni, sia da gravi irresponsabilità interne agli stessi Paesi resisi indipendenti. (33).

6. Le limitazioni della Stato (24). 
Lo Stato si trova nella situazione di dover far fronte alle limitazioni che il nuovo contesto economico-commerciale e finanziario internazionale frappone alla sua sovranità. Questo contesto ha modificato il potere politico degli Stati.

7. I sistemi di protezione e previdenza (25). 
Già presenti ai tempi di Paolo VI, molti Paesi faticano a perseguire i loro obiettivi di vera giustizia sociale entro un quadro di forze profondamente mutato. 

· Il mercato globale ha stimolato la ricerca di aree dove delocalizzare le produzioni di basso costo, al fine di ridurre i prezzi di molti beni, accrescere il potere di acquisto e accelerare il tasso di sviluppo. 

· Il mercato ha stimolato forme nuove di competizione tra Stati allo scopo di attirare centri produttivi di imprese straniere, mediante un fisco favorevole e la deregolamentazione del lavoro. 

· Questi processi hanno comportato la riduzione delle reti di sicurezza sociale, con grave pericolo per i diritti dei lavoratori, per i diritti fondamentali dell'uomo e per la solidarietà attuata nelle tradizionali forme dello Stato sociale. 

· L'insieme dei cambiamenti sociali ed economici fa sì che le organizzazioni sindacali sperimentino maggiori difficoltà a svolgere il loro compito di rappresentanza degli interessi dei lavoratori, anche per il fatto che i Governi limitano spesso le libertà sindacali o la capacità negoziale dei sindacati stessi. 

· La Dottrina Sociale della Chiesa, cominciando dalla Rerum novarum, incoraggia a dar vita ad associazioni di lavoratori per la difesa dei propri diritti.

· Va pertanto onorato oggi, tale invito, ancor più di ieri, dando innanzitutto una risposta pronta e lungimirante all'urgenza di instaurare nuove sinergie a livello internazionale, oltre che locale.

8. Il profitto. 
Paolo VI ha temuto che “la capacità dell'uomo solo tecnologico” non sapesse darsi obiettivi realistici e non sapesse “gestire sempre adeguatamente gli strumenti a disposizione” (21). E questa incapacità viene riflessa sull’esasperazione del profitto di questi anni. “Il profitto è utile se, in quanto mezzo, è orientato ad un fine che gli fornisca un senso tanto sul come produrlo quanto sul come utilizzarlo. 
L'esclusivo obiettivo del profitto, se mal prodotto e senza il bene comune come fine ultimo, rischia di distruggere ricchezza e creare povertà (21). 

Prove di governo mondiale

Tratto da Infoeuropa n. 65 del 28 settembre 2009

«Detesto la guerra. Rovina la conversazione». Lo ha scritto due secoli fa Fontenelle, un filosofo francese non privo di ironia. Dev’essere anche quello che si sono detti in molti alla notizia della morte dei militari italiani in Afghanistan dopo che da mesi sono al centro dell’attenzione conversazioni private e non, con tutto il seguito di chiacchiere che sappiamo. Si spera che con l’occasione siano finalmente in molti a capire che in Afghanistan è in corso una guerra - perché di questo si tratta - e che l’Italia vi è coinvolta senza che ad oggi se ne veda una via di uscita. Magari qualcuno avrà anche finalmente capito che il mondo è uno solo e che ci siamo dentro tutti fino al collo, nel bene e nel male.

Lo hanno ulteriormente confermato gli avvenimenti di questi ultimi giorni, dal confronto all’ONU sulle drammatiche prospettive del surriscaldamento climatico fino alla riunione del G20 a Pittsburgh, dove sono successe cose anche più importanti delle gaffe del presidente del Consiglio italiano, come attestano puntigliose sequenze fotografiche sull’incontro con la signora Obama.

Negli appuntamenti della settimana scorsa e in quelli previsti entro l’anno - come a dicembre il Vertice a Copenaghen sul riscaldamento globale - hanno preso forma e trovato un primo avvio importanti tentativi di nuove forme di governo del mondo, che si lasciano alle spalle consunte politiche del secolo scorso dove ancora galleggia l’Europa, figuriamoci l’Italia.

A Pittsburgh i venti Paesi più ricchi del mondo - il nuovo G20 nato in occasione della grave recessione in corso - hanno convenuto significativi orientamenti per il governo finanziario ed economico, lasciando ad un residuale G8 (quello ormai in coma profondo delle potenze occidentali, la cui morte cerebrale venne celebrata il mese scorso a l’Aquila) l’illusione di esprimere astratte considerazioni politiche. Due gli elementi essenziali da annotare in vista degli sviluppi futuri: l’irruzione, nelle prove di governo multilaterale del mondo, di Cina ed India con la conseguente riduzione del ruolo di USA ed Europa e la conferma del ruolo crescente del Fondo Monetario Internazionale (FMI) e, a termine, di altre Agenzie internazionali.

La ricomposizione del gruppo capofila nel governo globale ha aspetti complessi e in forte evoluzione: dalle nuove responsabilità che sembra finalmente volersi assumere la Cina, alle difficoltà per Obama di tradurre con coerenza – come sta valorosamente cercando di fare – i suoi impegni per una radicale svolta della politica americana tanto in casa sua che nel resto del mondo. In casa sua si sta giocando molta parte del consenso sul fronte della riforma sanitaria, in politica estera incontra sulla sua strada personaggi poco disposti al dialogo: in Medio Oriente il presidente dell’Iran con la sua minaccia nucleare e il presidente israeliano con la sua politica di insediamento nei territori occupati in Palestina; in Afghanistan la riconferma di un presidente, Karzai, su cui pesa l’ombra di brogli elettorali e l’inaffidabilità delle alleanze con i “signori della guerra” se non peggio, in una fase bellica che solo quest’anno ha registrato oltre 200 morti tra i soldati americani e con la necessità di aumentare la presenza militare in un Paese dal quale tutti sono usciti con le ossa rotte.

Sul fronte più propriamente economico il G20 ha rafforzato la presenza di Cina, India e Brasile nel Fondo Monetario Internazionale, ha riaffermato la lotta al protezionismo impegnandosi per una crescita forte e sostenibile, ha temperato gli scandalosi super-compensi dei banchieri, ma non ha annunciato la fine della crisi economica – come qualcuno da noi continua a fare con irresponsabile leggerezza – visto il deterioramento crescente della crisi occupazionale.

E la nostra vecchia Europa in tutto questo e, in essa, l’Italia? Il nostro Paese ha fatto la sua rituale comparsata, facendo finta di non capire che con l’affermarsi del G20 andava ancora riducendosi il suo ruolo - già non proprio brillante - nella politica mondiale, come sta avvenendo anche per l’Europa.

A Pittsburgh del riconfermato presidente della Commissione europea non si è accorto nessuno o quasi, un po’ di più si sono visti l’inglese Brown e il francese Sarkozy nella vicenda del nucleare iraniano. Peccato, perché sarebbe stata una buona occasione per l’Europa di alzare la testa e farsi sentire, cosa solo parzialmente avvenuta sullo stop ai “bonus” dei banchieri. Due sole deboli attenuanti: l’attesa del passaggio elettorale tedesco che sancisce, con la vittoria non esaltante della Merkel, l’uscita dei socialdemocratici dal governo e annuncia una nuova politica economica in Germania e, probabilmente, in Europa.

L’altra attenuante era l’ansiosa vigilia del referendum irlandese sul Trattato di Lisbona: adesso che queste due attenuanti non ci sono più, anche l’Europa non ha più scuse. E sono in molti ad augurarsi che capisca finalmente dove sta andando il mondo per darsi una regolata.
           Franco Chittolina
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